
PRIMO GIORNO DI SCUOLA A DUE FAC-

CE Quella «demorattizzata», senza tutor, sen-

za portfolio. E quella cronica del precariato,

degli edifici senza agibilità e senza fondi. Pri-

mo collegio nel circo-

lo scolastico di San

Marco Argentano,

Cosenza. 465 bambi

ni da mandare avanti con una do-
tazioneordinariadi4.500euro, ta-
gliatadel20%perognunodegliul-
timicinqueanni.LadirigenteCar-
men Iannuzzi riesce comunque
ad essere contenta, perché «per la
prima volta una circolare ministe-
riale» - quella con le linee guida
del ministro Fioroni per il nuovo
anno - «non si contraddice» al ca-
poverso successivo. «Finalmente -
dice - siamo liberidi applicaredav-
vero l’autonomia scolastica, senza
le briglie della riforma Moratti».
Come, con i nove euro e rotti a di-
sposizione per ogni bambino, an-
cora non sa. «Mi trovo a scegliere
se comprare la carta igienica o
quella per la stampante». Così che
a volte i soldi li mette di tasca pro-
pria. «Dopomigliaiadi litigi con le
amministrazioni locali, che cosa
devo fare?». Otto edifici scolastici,
nessunoconlecertificazionidiagi-
bilità, Iannuzziha imparato l’«arte
diarrangiarsi». «Cerchiamo di evi-
tare ipericoli. Se leporte non sono
antincendio,alloranonlechiudia-
mo... ». Di più, per trovare qual-
che euro a San Marco hanno fir-
mato una convenzione con il Co-
mune, che, invece di pagare diret-
tamentelebollettedellascuola,de-
posita i soldi in un conto in cui il
denaro produce «quei 400 o 500
euro di interesse».
Zona diversa, identici problemi. A
Vinci,Firenze, ladirigenteèRober-
ta Beneforti. Cinque edifici per
860 bambini e certificati di agibili-
tàmaiconsegnati, ladotazioneor-
dinariadel suobilancioè9.500eu-
ro, 11 a bambino. «Fortuna - dice -

che abbiamo un ottimo rapporto
con le amministrazioni...». Altri-
mentinonesisterebberole iniziati-
veoggi finanziateall’80%daglien-
ti locali. Soldi che hanno permes-
so, dal ‘98, un ambizioso progetto
per i bambini extracomunitari.
Guai, comunque, ad illudersi che
tutto vada bene. «Bisogna trovare
una soluzione alla precarietà del
personale-diceBeneforti -eassicu-
rare la certezza dei fondi». E così
ancheaRoma,quartiereCentocel-
le,dove ierièsuonata lacampanel-
la per i 754 studenti della Scuola
mediaSanBenedetto.Deitreedifi-
ciunoè«completamentefatiscen-
te», dice Cristina Giuffré. Tanto
che è servita la visita del sindaco
Veltronipercominciare«iprimi la-
vori».AncheaRomamanca ilper-
sonale. «Dobbiamo nominare al-
cuni supplenti, ma non sappiamo

ancora se abbiamo i soldi per far-
lo». Anche se «appesi ad un filo»,
Giuffrénonaccetta l’«autocommi-
serazione»e anzi cerca di«motiva-
re sempre al miglioramento».
Quanto al primo giorno di scuola
del dopo Moratti, «il solo fatto di
avere cancellato il tutor» è riuscito
«arestituiredisponibilitàaidocen-
ti».

P rimo giorno di scuola, la ma-
nina di Laura stringe forte la

mia,quandoimbocchiamolasali-
tacheportaall’ingresso.Ridiamo,
perché la paura si manda via an-
checosì.Eci raccontiamodiquan-
to sarà bello andare alla scuola
deigrandi.Entriamodai, eccola fi-
nalmente la Prima C dell’elemen-
tareAlonzi,mediaperiferia roma-
na.
Il mio sorriso si spegne quando
varco lasogliadell’aulaedòun’oc-
chiata in giro. A occhio quattro
metri per cinque, una sola fine-
stra. I banchi riempiono ogni cen-
timetro disponibile: sono divisi in
tre file, quelli disposti ai lati sono
appoggiati alle pareti. I bambini
in pole position nella fila centrale
si trovano la lavagnaquasidispal-
le,maaquell’etànonsannoanco-
ra cosa sono i problemi di cervica-
le. Mi viene da pensare che sarà il
caso di chiedere una fornitura di
paracolpiper i ragazziniseduti sul-
la destra, condannati a sbattere i

gomiti sul muro per imparare a
scrivere.
Mi infilo nei quaranta centimetri
del corridoio che separa i banchi
al centro di quella che ostinata-
menterifiutodi considerareun’au-
la. Mentre mi faccio strada in-
ciampandosugli zaini che ingom-
branoilpassaggio - echenonsi sa-
prebbedavverodove altro mettere:
non ci sono né scaffali, né ganci,
né figuriamoci i famosi armadiet-
ti che si vedono solo nelle scuole
dei telefilm-pensochenonpuòes-
sere vero. Ma come, a giorni alter-
ni c’è sempre qualcuno pronto a

pontificare sulla denatalità, sul-
l’egoismo della coppia e delle don-
ne inparticolare, epoinonsi sado-
ve mettere i pochi ragazzini super-
stiti di una società che predica be-
ne e razzola sempre malissimo?
La maestra è affabile e rassegna-
ta.Provoaspiegarle chenonèpos-
sibile fare lezione a 23 ragazzini
in18metriquadrati, chequesti so-
no bambini ancora piccoli e non

possono restare prigionieri nei loro
banchi per cinque ore al giorno,
che la didattica... Lei è paziente e
non smette di sorridere, mi chiede
se Laura è figlia unica, come se
questa fosse un’attenuante, per
me intendo. Vorrei spiegarle che
ognuno dei miei figli è unico e che
il fatto di averne più d’uno non si-
gnificacheLauradebbafare lezio-
ne in una batteria da pollaio. Ma

non è il momento emi limito adi-
re che no.
Non perdo tempo ad elencare le
tre i di berlusconiana memoria, la
prima di queste è servita al mio fi-
glio maggiore a imparare a dire
«my name is»: unico risultato in
cinque anni. Le seconde i risulta-
no «non pervenute», come una
volta le temperature delle città pe-
riferiche.
A questa scuola sono già abitua-
ta, se è questo che voleva dire la
maestra. So per esempio che si pa-
ga a parte per avere un’ora di gin-
nastica in più a settimana oltre
l’una del programma, o per il cor-
so di coro. Che bisogna portarsi
dacasa la carta igienica, il sapone
e lo scottex. E che le risorse sono
talmente all’osso che ho compra-
to di tasca mia anche il gesso per
la lavagna. Ma l’aula almeno...
Laura intanto si è impuntata co-
meunmulodavantiallaportadel-
la sua classe. «Voglio andare in
prima ma non in questa scuola»,
sintetizza telegrafica. Io sbircio
tra i banchi e vedo una cella, ma

almenoquesti ragazzininon han-
no la divisa a strisce. Mi sforzo di
cambiare sguardo: come sono bel-
li, sembrano tanti pulcini. In un
pollaio industriale. E intanto pro-
vo adire almio mulo con le trecci-
ne bionde e la gonna a pois che in
fondo se la stanza è tanto piccola
sarà più facile fare amicizia. Le
chiedounsorriso, perchénon si va
ascuolaconilmuso lungo.Madu-
bito che queste quattro mura ab-
bianounqualchetimbrodiagibili-
tà e di rispetto di quelle norme di
sicurezza di cui tutti si riempirono
la bocca dopo la tragedia di San
Giuliano, per dimenticarsene alla
prima finanziaria.
È fatta, alla fine Laura ha ceduto,
io mi sforzo di non pensare a che
cosa accadrebbe se ci fosse un in-
cendio,ai terremotinonpensoper-
ché è vox populi che a Roma non
debbano accadere. Però non era
così che avevamo immaginato il
primo giorno di scuola. Ai prossi-
mi fondi tagliati dalla scuola, vi
prego,pensateaLaura.Eaimilio-
ni di altri.

PRIMO GIORNO DI SCUOLA Roma, prima dell’elementare Alonzi: una stanza 4 metri per 5, bambini stipati uno all’altro come in una batteria da pollaio

Una scatola pericolosa chiamata aula

Assicurare un'istruzione a 8 milioni di bam-
bini che vivono nei Paesi in guerra. L'organizza-
zione Save the Children presenta oggi, a Roma e
in contemporanea in altri 39 Paesi, la campagna
internazionale «Education global challenge», un
progettochemiraavincere la sfidaper ildirittoall'
educazionedei bambini che si trovanonelle zone
di guerra o in situazioni di post-conflitto. «Sono
43milioni ibambini chevivonoincontesti incui
l’istruzione è precaria o inesistente. - spiega Vale-
rio Neri, direttore di Save the Children Italia - Il
mondo ha il dovere di occuparsi di loro». Presen-
tando ilRapporto Internazionale«Istruzioneper i
bambiniinPaesi inconflitto»Stc illustreràunpro-
grammaperportarea scuola8milionidibambini
nei prossimi cinque anni in più di 20 Paesi: «Vo-
gliamo che questi ragazzi abbiano un’istruzione
certificata - spiega Neri - per due ragioni principa-

li: innanzitutto per il dovere morale di dare a tutti
il diritto all’istruzione. In secondo luogo per un
problema concreto. Una volta superati i conflitti
questiPaesi, rischianodi trovarsi conunapopola-
zione analfabeta e di conseguenza sprovvisti di
una classe dirigente in grado di farli crescere. Il
problemafondamentaleèche il sistemadel finan-
ziamento internazionale ai governi nazionali, ra-
ramente porta risorse al campo dell’istruzione».
Stc lavora su questi progetti da molti anni e in di-
verseparti del mondo, come in Nepaldove ha ot-
tenuto ottimi risultati: «Vogliamo esportare un
modello che funziona. - conclude Neri - Inoltre
nelle nostre scuole si studiano i libri ma si forni-
scono ai bambini anche nozioni utili alla loro so-
pravvivenza quotidiana, ad esempio gli insegnia-
mo a riconoscere le mine antiuomoe a difendersi
dalle aggressioni sessuali».

■ di Fabio Amato

«La classe per insegnare
pace e integrazione»
Il ministro Fioroni inaugura l’anno:
«Niente tagli sugli insegnanti di sostegno»

SAVE THE CHILDREN
«43 milioni di bambini vivono senza scuola. È possibile?»

IN ITALIA

«Troppe scuole a rischio
e fondi al minimo»:
l’allarme dei presidi
Dalla Calabria a Roma: il problema della sicurezza
e la nomina dei supplenti. «Almeno non c’è la Moratti»

■ di Massimo Franchi

Il ballo dei ragazzi rom e una
poesia recitata a gesti da un ra-
gazzo sordomuto a sancire che
la scuola è integrazione. Per la
campanella del primo giorno il
ministroFioronihasceltodivi-
sitare due istituti romani, uno
pubblico e uno paritario nel
quartiereMontemario.La«Pao-
lo Stefanelli» sorge a poca di-
stanza da un campo nomade,
come migliaia di scuole in giro
per lapenisola. Lì bambini e ra-
gazzi si conoscono e diventano
amici, senza i pregiudizi dei
grandi. E nel giorno del quinto
anniversario dell’11 settembre
americano il ministro ha ricor-
dato che «la pace la costruisce
lagenteelascuolaèunelemen-
tofondamentalepersconfigge-
re il terrorismo, abbattendo pa-
ure epregiudizi, favorendo l'in-
tegrazione. La scuola è un luo-
go di democrazia che aiuta an-
che i genitori stranieri a diveni-
re partecipi, attraverso i loro fi-
gli, dei principi e dei valori del-
lanostra società».Poi lacitazio-
nedipadreBalducci, fondatore
diTestimonianze: «Lacostruzio-
ne della pace non è un nuovo
capitolo da aggiungere alle no-
streattivitàpedagogiche.Lapa-
ce va intesa come rifondazione
della pedagogia, come rifonda-
zionedell'uomo».L’annoscola-
stico post Moratti comincia
dunqueconlavogliadimanda-
re in pensione l’idea di scuo-
la-azienda per rilanciare quella
di scuola comunità. Su come
migliorare l’integrazione rim-

pinguandoanche ipochi fondi
previsti dalla Moratti (solo 500
mila euro) il nuovo governo
pensaadunpianomoltopreci-
so. Apprendimento intensivo
della lingua italiana per i ragaz-
zi stranieri che spesso vengono
bocciati non per le loro incapa-
cità,ma soloper la scarsa cono-
scenza della nostra lingua. In
più sarà creata una equipe spe-
cializzatadelministeroadispo-
sizione di tutti gli istituti per
propagandare leesperienzemi-
gliori inmateria (chepureci so-
no) per renderle più diffuse sul
territorio.
Per ultimo, una più continua e
attenta formazione dei docenti
per renderli più pronti al rap-
porto con i ragazzi.
Le paure di tagli ai già disastrati
conti del ministero vengono
bloccati. Sulle voci di tagli agli
insegnanti di sostegno Fioroni
puntualizzache«nonc'ènessu-
na ipotesi di ridurre il numero
di questo tipo di insegnanti»,
mentre sullaFinanziaria ilmes-
saggio del ministro è molto
chiaro.«Lascuolanonpuòsop-
portarealtri tagli.Dobbiamore-
cuperare le risorse attraverso la
razionalizzazione degli sprechi
- ha spiegato Fioroni - auspico,
pertanto iniziative nell'ambito
dell'autonomia scolastica, che
non gravino su spese statali».
Tra lenovitàannunciate ieric’è
poi la“studentcard”,unatesse-
rachesaràspeditaatutti i ragaz-
zi che comprende diverse tipo-
logie di incentivi e facilitazioni
nei trasporti locali e territoriali,
musei e teatri.

Per carta, gessi
e lavagne a Cosenza
per ogni bambino
si spendono 9 euro
a Vinci invece ben 11

■ di Marina Mastroluca

Niente armadietti
né scaffali: si pontifica
sulla denatalità
ma a chi stanno
a cuore i ragazzi?

Studenti in aula per l'inizio dell'anno scolastico Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Il ministro Fioroni ieri in una scuola romana Foto di Alessandro Di Meo/Ansa
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